APOSTOLATO 4°

(caratteristiche 2°)

Il Concilio e poi il Magistero della Chiesa parlano molto dell’apostolato. Lo Statuto dell’ISF, introducendo l’apposito capitolo, dice che “per i membri dell’Istituto l’apostolato è essenziale”.

Cerchiamo di mettere a fuoco il fondamento dell’apostolato.

Chi è il primo, vero e unico apostolo

· Gli studiosi hanno calcolato che nel NT sono attribuiti a Cristo una cinquantina di titoli, tra i quali ha un posto privilegiato quello di “Apostolo del Padre”.

· Anche se una sola volta è definito con questa testuale parola (Eb 3, 1), il concetto di “mandato” dal Padre in missione fra gli uomini (= apostolo) è molto frequente ed è l’essenza del Vangelo

· Dirà, ad esempio: “Mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato a compiere la sua opera”. 

· Ora, se l’essere cristiani è seguire Cristo, il discepolo necessariamente deve essere apostolo con lui e come lui. Non è semplicemente un obbligo, ma è un’esigenza costitutiva ed essenziale.

· Per questo la Chiesa è “apostolica”: non solo perché fondata sugli apostoli, ma anche perché in comunione con Cristo/Capo è chiamata all’apostolato.

Come ci si prepara, si svolge e quali frutti attendere dall’apostolato

In Atti leggiamo il discorso di Stefano (= riepilogativo della Sacra Scrittura) che parla di Mosè (At 7, 20-43). La vita di Mosè è divisa in tre tappe d’anni quaranta ciascuna (= il quaranta è numero simbolico): alla scuola del faraone, in fuga e nel deserto, dal roveto ardente alla fine.

1. Dio prepara Mosè per una vocazione/missione, per un apostolato speciale.

· È oggetto di una grande provvidenza di Dio che lo salva, per un suo alto disegno
· È sottoposto ad un’educazione raffinata (= “Venne istruito in tutta la sapienza degli Egiziani”), in ogni campo: politico, economico, tecnico, culturale.
· È conscio di tutto, sa parlare e agire, “era potente in parole ed opere”.
· Anche noi, nelle varie tappe del cammino, siamo educati alla missione. Ma altro è la realtà che ci siamo fatti nella formazione, altra è quella della concretezza e situazioni di vita
· Così è stato per Mosè. È troppo istruito, ma non ha fatto pratica. Quello che aveva idealizzato non corrisponde con la realtà. Di qui la delusione, la rabbia, gli interventi per salvare i fratelli, gli sbagli che lo portano alla seconda tappa.
2. Un periodo di generosità, delusioni e fallimenti

· Di fatto, è pieno di buona volontà e generosità. Si impegna sino in fondo magnificamente (At 7, 23-29).
· Al posto di mantenere privilegi nella casa del faraone, coraggiosamente si lancia verso i fratelli e lotta per la giustizia. Vuol ricostruire la loro unità, li vuole rendere liberi e consapevoli d’essere “popolo di Dio”.
· Però c’è un “ma”. Aveva un’idea semplicistica della realtà, un’idea secondo i propri schemi. Immaginiamo che abbia ragionato così: “Vado dai miei fratelli, proporrò la libertà, essi capiranno subito, mi acclameranno capo, marceremo tutti insieme verso la libertà”.
· Il suo progetto non ha funzionato (At 7, 27-29). Fallimento totale: coi fratelli, col faraone (= col timore di essere ricercato), con se stesso (= non valgo nulla).
· Il testo dice che “fuggì nella terra di Madian” (= terra straniera). Ecco Mosè: il coraggioso che diventa pauroso; colui che si era esposto, fugge per salvarsi; il prototipo dell’impegno per gli altri, ora pensa solo a se stesso; diventa straniero in terra straniera (= partito con privilegi, perde ogni diritto). Così è ridotto, colui che era “potente in parole e opere”!
· Il testo conclude: “Ed ebbe due figli”. Come a dire: rinuncio a tutto, mi ritiro a vita privata, formo una famiglia, cercherò di vivere il meglio possibile. Eppure, nonostante tutto, si trovava in una solitudine e nostalgia indicibili.
3. Inizia una palese irruzione di Dio sulla sua vita

· Il Signore gli dà la stessa missione, ma in una logica diversa. Non è più l’iniziativa propria, sia pure con l’aiuto di Dio. Scopre che l’attore principale è Dio.

· È arrivato a questo in forza della solitudine. Essa è un valore. Aiuta a scoprire il nostro posto, serenamente abbandonati a Dio. È diverso dell’isolamento. Questo è negativo: è vivere disperatamente, sia pure in mezzo alla gente, sentendosi mal compresi e falliti.

Che cosa dobbiamo capire

· Quello che ha capito Mosè: l’iniziativa, nella nostra vita, è sempre di Dio

· Non siamo noi a cercare Dio, è lui che cerca noi: dobbiamo lasciarci trovare

· Infatti, non è Mosè che ha compassione del popolo, ma è Dio che ha compassione e fa dono a Mosè di partecipare a questo suo sentimento.

· Solo così si è preparati all’apostolato che porterà fecondità di frutti. L’apostolato è un dono fattoci Dio.

